
^ LIBRO

ESTRAORDINARI 
DI SEBASTIANO SERLIO

BOLOGNfiSE.

Nel quale fi dimoftrano trenca porte ¿i opera RuAica mtiU 
con diuc-rfi ordini : & ucnri di opera dilicata di 

diuerfc fpecic con la fcriccuradauanti> 
che narra il CUÍCO.

IN VENETIA
Appreflb FranccfcoSenefe,& Zuane 

Kruger Alemann Compagni.
M D IXVh



G^^ioO



I s c R E TI s 1M î Lettori, la cagîone, perch’io fia ftato 
cofi licentiofo in moite coie, hora uela dirô. Dico che
conofcendo,che la maggior parte de gli huomîni appc 
tifcono il più delle uolte cofe nuoue, & mafiimamente 
cheue ne fono alcunijche in ogni piccola operetta, 
chefaccianofare,gliuorebbonoluoghiaÎÎàiper  porui 
letterc,armi imprefe,&cofefimili:altre iiloriettedi

Jl mezorilieuo,Odibaffo:alcun^at^na^eftaantica.ó/W¿í^^í^ , 
/4/W unritrattomoderno^&altrecofefimili. Per talcagio- y O ^j 

Kfono io/trafcorfo ii/cotailicentie ,rompendo fpeíT^fíatefuno Architraue,!!/^/^^ ^^^\ 
f™,& ancora parte della Cornice: fcruendomi pero dell’auttorica di aicu- ^f^ f 
ontichita Romane. Taluolta horotto un Frontifpicio per collocarui una 
riquadratura, o una arme. Ho fafciato di moite colonnejpilaftrate,& fuperci- 
!ii rompendo alcuna uolta de gli Fregi,& de’ Trigl¡fí,& de fogi laæïni. Le quai 
recofe leuate uia,& aggiunte dclle C^ici s fcue fon rotte, & finite quelle 
[olonne che fono imperfetteJc operéínMrranqmtere, & nella fuá prirna for- ^ 
w. Et perche quanto al difcriucre le miíüre ¡o ion Rato molto breue. il dili
gente Architettore le trouera tutte minutamente, faccendo cofi s immaginera 
íiquantipiedi hauerá daeíTer larga la porta,faccendo di uno di quei piedi partí 
dici, che faranno oncie,& di unaoncía farne fei pañi detti minuti : dipoi co- 
íindera a mifurare una colonna, la quale trouera ( effcmpio grana ) un mede, 
Kctteoncie,&tre minuti,&mezo:&lapilañrata íara perla meta di ella co- 
lonnaiSc cofi la colonna fara otto groflezze in aTtézza, & íara diminuita la feita 
parte nella fommittà- Con quefta regola trouera tuttelemiiureaparte apar- y, ^ ^ 
te. Et uolendc^offidurre Popera ¡n forma grande, fara del piede giuño cante 7 
oncie,Óc d’una oncia tanti minuti. Et cofihauendo il compaflo piccolo per 
Topera piccola, & il compafíb grande per la grande, trafporterá la cofa Pæco- 
lain forma grande che non fallirá punto. Ma o uoi /^hitettori fondati lopra ^ 
la doctrina di Vitruuio ( laquale fommamente i<^dc¿« dalla quale lo non in - fi¿r¿^ 
tendo allontanarmi molto ) habbiatemi per ifcuiato di tanti ornamenti,di cante 
ilqnadvaturejdi tanti cartocci, uolute & di tanti íuperflui: & habbiace riguardo 
ilpwfejdoue io íbnojfupplendo uoi doue io hauero mancato;& ftate lani.



DESCRITTIONE DELLE

^imteranientela porta ¿^ua dauanti.c^u 
ho det to, è aSa cafa del TifuerendifS. (^ Jin, 
firij^. Cardinal di Ferrara Uon Hiffù 
da FJle ; la ¿¡i^ale e di opera Œojcana 'vcfiu 

> di ruflicoje colonne della ¿juate aorelknef 
fere di fette diametn, cioegrojje^e^frsn^

dendotalmijaradahaJJo/fecondoli precetti di ÏJitrüüiô:m^ 
per ejjer ejfe colonne incaffate nel muro y Çf anco cinte daStfíh 
fcie mJîiche.Ç.  ̂non ejjèndo /opra effe gran pefb,ede fl faranno £ 
noue grojfezjf^ alte con Ie ¿afe^ €? fl capitello. Lafiaÿ^offel^ 
‘̂ fiminagineraunpiedey&' mefo. Lefuepilajlratedallfíi- 
tifarannoperla meta deda colonna. Ualtef^ del píedifiA 
Jara piedi tre. L’apertura dedaporta in lar^he7fja Jará ftí 
otto. L'altez^ZjaJnJottodarcofardpiedi fedici. -l^edaans 
nedaparte dijopra fdran diminuite Lr^pearta parte. Lzdr- 
chitraue fdrd per la meta deda colonna, cojl jlfregioy (f ^^^^^^^ 
cornice. JlJrontifficio fará dalregolo deda cormee fin alU fi^ 
acute'fl^} piedi tre. Li conij dell'arco faranno talmente com
par titi, che ¿jueldi mez^ofia la ¿juarta parte piu largo degh f- 
tri, ^u^anto adopera di legname, fiaprira dadafaficia ín^^i^’ 
madadafajciain fu,¿da fdrd fermata nedopera difittu^- 
hercio che l’altef^^ dedaperturafdrd  piedi undid,et un ijfuf^ 
to. £tchi uorrdijuefiaporta,omaggiore,ominorejaccrefiíid 
diminuifea lipiedi •





'La prefenteporta è ¿¿ opera Tofèana, nja di íaj/b rilieuoi 
ua Hu/íieo dílieato: la larghe'^a aella ¿juale epiedi fei^ 0* f/i, 
^ immaginaù • Dalte"^^/ua [ara piedi trediei. LapQ^i 
di una colonna ¡ara unpiede. La pilajlrata me"^ piede. í¡ 
le due eolonne ui è unpiede^Ç^ níe"^, Ualte^^a delpiedi^í 
lo epiedi tre. Ualte'^a delle eolonne è piedi dieei, ©" intu 
nepercíbfono uifiofe,per effere di íajpo,^ appreffo tunaM 
tra, lo^irehitrauedl/regio iÇ^ laeorniee far à la quinta farii 
deB’alte'^a deBa colonna. La leuation di mez^o pira Mis 
alta col f ontifficio, quanto è larga laporta.La fuá lar^hslp 
con le colonneBee quanto contiene lepilaftrate deBaporta, â 
^^ ^JJ^ l^ttatione^fe la porta fard d una cafdpriuata j &" cbd&i‘ 
trata fuá haéíia iifbgno di luce ^ eBa fèruird perfneftra. Eft 
anco non le accaderd lucefpotrd in effa met tere qualun^ui c^ 
fdfuorrd.





^^e^a por fa è fut fa di ópera Tbfiana ornafa di n^ 
Le colarme di ejfafino dt diecigrojféz:,2:je ia altez^ : che cap 
defcriue Kitruuio nelLempio fondo ned’opera Tofcana. ¿j 
Jua groffeZjZ^a far a di un piede, Ç^ mez^o. St faranno li in 
terz^ifuori del muro. Fra l’una,Çf l’alfra far à lo ffiatiti 
mez^a colonnx. L'altez^za di un piediiîadofar à trepiedi,^ 
due íerzji. La alfezi^a della porta fârà piedi fettei^f-unciiin- 
to. L’alteffafùafir à piedi ^uattordici, Ç^ tre i^uarti. L’A 
chitraue,f’egio,t^ cornicefaràlaijuartaparte deHaltc^i 
della colonna. Ftfatto del tut to diece partiifrefaranno per I'Jj- 
chifraue.-e^uattrof lafcierano periljregio: et t^uattrofidariiaii 
allacornice. Dalc/uadretodieffa cornicefnallafonrniittiii 

f-ontif/icto,fara piedi i^uattro. Li conif dell’arcofaranno !¿ 
mente compartí ti, che ijueldi mefofa la e^uarta paree piulk^ 
al tri. La riijuadratura, che rompe ti Fregio, (^l'iíairchurm, 
e licentia antica per metteruigran numero di left ere. êtA 
nonlauorrà,laleui,Ç^ rimarrà l’opera integra.





La prefect e porta e Mta Dorica mfta coi 7{iifnco, (^ «f 
tcacroper Capriccio. Tenero e ^uelcucmo ^pra b capitelbp^t. 
toper una hiz^z^aria, £^t a chi non placera^Jacci correre lap^ 
jeia^ Ç^^praejjan^etta un cí?natío ,fft co^la riíjuadratnr^ját 
ron^pe /I Fre^iOj chi non la uorraja leui uia y ^ lap^i correa ë i 
Cormee, Ft ilmedejtmo farads e^uet pe‘^^i L^ujbchijiiîi^ r

cornict deljrontijj^tcio 3 bejuab uî^ronopojitpercarejiiadîcot^ 
nice. Or parliamo deüe mijure. La larahe^^ deSa poru 
è piedi Otto ; é^ è talte^a /ua piedi tredici, if mez.o. b 
grojfe^a di una colonna è uno piede^ if w^; if è in altezz:^ 
piedi dodicijchejono otto^ro^?d^* Li Tiediiîallijono^iüpë' 
dî dua,ifmez.o. Lepilaflratedadi lati ciafeuna è tre ijMi
etiunpiede. Do^rchitraue^ ilfregio^if la comice,fono U fâr- 
tapartedelialteff^deda colonna^ Dalla fafeia in luo^oi 
Qyirchitraueallactma delfront ij¡?icio vi fino ¿juattropieM \ 
un quarto. Li conij faranno dteianoue ^facendo queld» ■
zj) maggiore della quarta parte.





Tarràforfeailalciifio chílapreféníepúrtafta, comelafa^. 
» fata,per ejfèr le colomefafciate di Íi^ftíco,come taltroimadi

¿)ea confdererá Mte le partí, la tronará afai différente, 
^¿ieffaporta adone^ueé tntta dDorica tramez^ata dtQi^n 
La larghe'^a di ejfa épiedi otto, Çf tre cjuarti. La ffai
teT^a far à piedi qaattordici ^ un terz,o. La¿roffezu¿ 
una colonnafar à piede uno, Ç^ mez^o. L’alte'^a della et-
lonnafaràpiedi dodici ^ mez^o. L’altez.,z,a delpiedifiallo f 
TA piedi tre,Ç^un quinto. Lepilafratefirannopermeli
colonna. L'^rchitraue, il Fregio, &' la Cor nice faranmper la 
quarta parte deda colonna. tiFlLa auuertifi qui, lettere,¿i 
fare alpiomlro dede colonne li due menffoloni : la fonte de" fi
li fàrà per mez^a colonna, laloro alteZ:Zjaftràtrefirti
di efà colonna ; etfa H due menfloni Jaranno cinque triff^iin, 
py fei metope. Le quai mijùre trouerai, f uferai dHi^entii 
nel compartiré, ^ nel mijurare. Etcondottaalfne felii
opera, la trouerai riuffire à fatisfatéonede’giuditioft. JÍ/» 
tificiofara alto da Jotto lofeudo adajua cimapiedttre,etrtit‘ 
z,o. Liconij del mez^o cerchiofar anno diciafft tecnia fil &
mez,o farà la quarta parte maggiore degli altri.
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Gliepur¿raneofa¿luoIerMrUrin tanti níodi ¿fuelle ca^i^ 
leéjuali hanno ¿nfepochij^mi termni ; che quandoJiharapo. 
toaunafneflra,ounaportafipraejjd la fuá cormee pura,A 
^jnt¿f?icio,d¿ritto o tondo,non uifird da uariare altrimenti.Et 
w,che mijon dato afare cinquanta porte tutte differenti, etí' 
u-erfe tuna da taltra, nonfaro poco a Jatisfare a tutti : pure ^~ 
drofaccendo quanto io fapro. Lapreffnteporta è tuttaLí^. 
rica, ma f rauef/ta,^fattamajchera^comefono lecolonnenú^ 
fnite, ma uifon pero lefue mifure, ^^ei due quaderdf 
pra effe colonne, che rompono toArchitraue, ilff^e^io, (^f^rts 
deda cornice: quei tre peff¿rufici, liquali trauerfano ilfre^ 
e h^rchitraue, Ç^ il Superciglio ; le quai tutte cofe leuate uía, 
la porta rimarra pura:^ uiji troueranno tutte le mifure,í^ú 
dijlriíuitione de' trigliphi, Ç^ dede metope, ct^a taljùï^ 
un’huomo,che uorrd uariare da^li altri ft contentera di ¿¡ueSa 
inuentione, ^^anto ade mifure,simmaginera che unacAjh 
nafiagroffaunpiede,Çf meZjO,Çf delpiedefatto dodicifârîi, 
da quedofí traranno tutte le mifure.





Jofin pureju í>ueflafanía/ía deüe colonne imperfette ,^ 
uariare daglí altri ,(5‘delíe ejualiio ne faro un arco trionf¿, 
La lat^he’ll^a del^ualeJarapiediundici:Ç^ l’alíe'^ZjaJaraia 
tidaa. L'alteT^depiediftalli Jarápiedtfette:  ̂leportiA 
JàrannoJèfpiedf in altera,Ç^larghetre. Lagroffe’̂ H 
colonne è piedi daa ; la loro altejz^apiedi dicianoííe,^^ un td^ 
Lapilaitratadell’arco far à nn piedejfi-a le colonne ui ifii 
clrn^ue, Ç^ unejuarto. L’altejz^ deli ^rchitraue, Fript, 
Ç^CorniceJara la cjuarta parte deli‘altegJl¿ della colonnu. 61 
perche in un arco ci accade fcritture ajfai,iniprejè, Ç^ ami,o | 
ho uolutofare le tre rii^uadrature oltreallajorma ouale ne^itfsr 
te difopra.La puale alte'^z.a con tutto ilJrontiJJicio Jarà pii 
tredici, ^ mejo. Li conij Jàranno diciajètte Z ma ipiel &
mel^ojaraun ijuarto più de ¿H altri,





£4 porta ¿jua dauanti e tutta Dorica di ¿^affo rilieuQ, »jj¡j 
di rufiico delicato, Uapert^ra di ejja m lar^hel^ è fn^ 
fei.ÇS^ è alta dodici, Le colome /oa plane : Ç^ le diíe infunt 
farno un pila fro, o^aper far topera piugratiofi se if^^

I uatffi'affle colonne ¿juanto è la meta d¿ una. Daltel^ü 
pledí^do ep/edinoue, Darchitraue.JregiojÇ^ cornicefnn^fi 
altezJ^piedi ¿Quattro. Et fipra le colonne ui fino limnfií 
ni in luo¿o di tri^lififia b ¿juali ui è un ri/^uadrato per metíem 
dede lettere. Et chi non la uorraja leui uia, Ç^gli m^^ir, 

I tifia II tri¿lfi Et/imilmentefic^uei duoi rii^uadrati^t^ 
aile colonne, Ç^ quelle fafcie rujîiche,che cingon le colonne,(^u 

J pila/îrata^ non piacerannoje/leui uia,^ laport^imam^aîi^ ■ 
netta, Dalte^^a delfionU^MoJarà piedi tre dal cmîh \ 
della comice fin fitto le mafihere.
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¿\^'prim tempi y cjuando non s'ern ancora adoperato tn^. 
mi y ne altrapietra^ fifaeeuanogli ed^Jie^ di legnami: Ç^perá 
la prefinte porta dimoílra ejfer fatta dilegnami^eoji imfnf^ 
ta di memiriparticulari ; ma, ¿quanto alluniuerjale, ui fina^^. 
feruate le mijure. St ben che li due interuaHi^a li due'trif
fifopra le due colonne^Jiano maggiori degli altri, quejio non h^ 

Jrore^an^aluarietaJi moftra gratio/a à chi non uomep 
piu che rigorofi nelli termini dati da p^itruuio ^ il quale nt ^ 
Jcritti non po^ette antiuedere tuttigli accidenti.





^^ejíaportapartícipíi Jel Dorico ^ Çf del Jonico mipo c(¡¡ 
¡"Ti^pico, Ç^anco di operallaterái^ Le colonne fono Lori^ 

che^quancunefue non uijiano tuni li me^níri del/e ^afe,Ç^ deca 
pireüi. Fi è percio la materia da fargli, ojjeruando le mi¡H-

/ re. Le íjt^ai colonne, ejjendo qaejtdoper^^odajvno fette fa»
tij G^ me"^ in altezj^. Jl coniofipra tarcóTfonico, per ncrn 
ui effere intagli. Li conij de tarcofino infer'^ti^partiffno m^ 

Jiici, parti dipietra cotta,per uariare topera: Ç^ cofi lepilajlra- 
temedefimamentefonouariate.cofa che torna heneinofcra, 
comenedimofiraqaalcheuejligioil portico di Pompeo ¡douef 
uede opera lateritia,Ç^pietra uitta mfieme.





^efia reprefenta ej/ère di le^name, o^eruato pero il cocuis 
Dorico. L’^eH^ de lie colome è otto parti, & me^^eri^ 
pre due propitíi^ífe ana all altra: J^ ai Jono le lap,ne’ capitiït, 
tnaper piàpirteZiZjapno cintediperro, copda alto,co»iiii 
lapo. Et conte ho deto ded'altra,p /paella parapttadi tng. 

_J fnolGrccûoene^gi^perlo longo, ella tornera lene: o di ^ 
J pietrahialletta, come io ne ho aedatoin alcani laoghi mineri 
i adoperádd^^’artipcío deS^fearpeSo^nfarglt leaene,pitrel>l 
fatisfare à ¿¡aalch’ano j Ç^ añcS¿pñ^l’entrata di anÿxrlim 
ella riafciria apar la di legname nel modo a panto, che fifli 

J mojra, di/Lar ice, di Emo, dt Calíagno,o di E^ere,ohi<r 
legname reppente alia pioggia,^ alple.
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^^efla porta è Dorka dtlicata mi fla, ^ legata di o^itn 
rufiica,con lafita in/la dtjîrkutione de i triglifi, (^ de de mtti. 
pe. íen che parte di ejfe metope &“ trigliji/on coper t e dede r'^u 
drature fopra e//e,per collocartiigran numero di lettere. b 
colonne di que/le /ono di ottogrojjé/^f.^ me'/o. €t, eomiit 
detto dede altre, ellefono comportahiliper tre ragioni. íti- 
ma, per ejfer la terz,a parte inferte nel/a muraglia fonoforrif 
me. Secondo per efcr cinte da quede fafcie ru/liche glide- 
uata quedagracilita. Terz^per ejfer fcanellate dmo^rmi

i
1

maggíorgrofez,Z,a per cagione deda uirtii vifua, laqiM e/m 
dilatando per le concauita, doue la cofa pare piugrojft, dem 

eineffetto.





Laprefente porta e Iónica »tiJla,ÇS^ legata col ru/lico ! h 
colonne della (¡uale fefa/fero di tMto tonda,Ç^ in iftla, uerreli. 
no effere di otto parti, o ^iu di otto, t^'mez^o ma perche j^ 
una parte ne I muro, Ç^anço]çinte da ejuelle fafcie, elle fon » 
dicigroffezl(e in altez,z,a. Per la quale cofa tocchio fe « 
apaga. & chi le uorràpiùgroffe, che non fano, che di nmi 
SI^^'^ ^^P°^^<^fa^^ » ohferuando tutte le altre mifae (^ ¿t 
piedifíalli cf corniciamenti-,ma  faccendo pero le pilafaate^erh 
meta dellagrofaf^dedacolonna-
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^e^a porta per non h^^^r^cojonne, le (¡uali fono lautri 
2co^r!itione]dellefeciedetlfíífcio, nonftpuo dire, ch‘¿ ridlia: 
ffondimeno l’zArclntraííe ha del ponico. ^fft cof il Frepi, 
pe^lferpíilíiinapaí^la Cornice 'e.ancora /bmca. La ¡Mrti 
djm^[oprae^per cafion?dFîéynêïïfi^,,ç^ fino nelfi^n, 
uieneaejferoperacompàfiia. ;





La prefenfeporta è Jónica aecompag/jata, Ç^ le^ata conk 
pera Ji/iflica. Le colonne delle (^aale (ono died pard in alu:. 
z,a. Sí, come ho delío dede alíre, per effer cofikppreffÿunal 
l‘alira,Ç^ cime del'riifiico in land luoghi euenonffmo pn 
uiciofe. Li capiledi di ejffefi difcofiano da iprecefd dt riti». 
uio. J^ndimeno io ne ho aedmo ajjai andchi di fiai 
forma, che neffconohene j^nz^l'occhio piufene conlenta,pet 
la nchez^z^ degli ornamenti, che di quedo che èfcrittidadi-
truuío.





^efla è futía Corinthia mi fla Ç^ legata Jalt of era rufo 
Le colonne di ejja fino in alteif^ dieçt parti (^ mez,o, con i 
fue ha fi,Çf capitelli. Ct ancora che elte-noflfujfiro cinte it 
(juelle fafiie,nonlarehhono uitiofiiuolendofirufide^^autoriii 

Idelli antichi ^mani. Percio che in alcuni^&çhfinè}^ 
^Poma ue nefino di undeci diametri in altef^.
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Laprefènte porta è ¿li operarujliea dilieata, Çfpiana, ^e^i 
ta di tre ordini, cioè Dorieo^ Jonieo, Ç^ Conipofio. Le côU 

¡ ne daUi lati fono Doriehe. €t ¿enche paiono co^racilíjn¿ 
I te‘̂ a, elle non fono pero diuije Jat^^engono a eff^Tdaefí 
jlri ait alto la porta,, come dinótanole ¿a/e, Çf capitelli, a^í^ 
I èfat ta ejueS^paratione^erpiù uaghe^^, ^per prendere | 
pra effele dnemenfoleper ciaf un lato, le¿¡u^lifino Ioniche,^(r 
non efere intagliate. Darchitraue, Fregio, ^ cornicefp4 
efe menfile dimoiîrano opera (pmpofta ,per efère H tnen^àni 
nel Fregio,
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Fno i/^rchitetfore iiZiOrro ritronanilofiale antichità tat 
por fa Corinthia, cioelepilajírate ,Ç^il j/iperci^lio, tuttadia 
pe‘^o:^er^n^‘̂ aláqaattor¿iifejifnaparte, come de{cr¡^ 
Pifrmiola Dorica, Ç^la Ionica. ®
hero^cmirjenc, Ct ejjenlo^amolfí^a^n^nft ¿it antící^^^
trouo due colonne piane di opera Dórica. ’ e^/apérnonel» 
di qMelIaltez,z,a,che á talportafi conueniua^gli pofefottoM 
redilli : ef di/opra trouo due menCoJoníDorici, chefapplironoi 
lalte'i^^a delfiperctlio. Et cofper compii^tl rimanentei 

.f^-¿tf0 auifeJfapprta,Ji accommodo di alcuni pe'^ dt^^o rufíichí^ií 
i‘^‘^^‘9^^^lcuni pez^z,! di cornice, componendone unf-0nttJ¡ncio,ciinli 

pi/íCct^ ^g^^^j,QfPf.ggJ¿pf^fJJ¿_





__J Si^en^^araui¿lia deS^iníen&te (t/irehiMtorejchcii^ 
pertuza di qÁeíiaporta JiaeoJ¡ficcola,íf tornamento cofi^m 
de. Nereio éhe¡hauendofe£l¿ à fare unponte leuatoi<)^ 

_f^nauaíedu^iagh^praefa di tanta alte^^a, che l^éc^ 
cheleuanoefóp^tehauefero f^atio da entrareneua^, 
^iia: Çf il det to pontefi uenne d incajirare in tjueSt^emh^s^. 

___^ è intorno ^apertura di efid porta. Percio che li^oz^nini- 
nodefidfino di^anrideuo. Et perche il iudia^opotrUà
mnare talordine duna fort e^^,Ç^ haueria racione jdeaS 
fi^^'^^fi ^onuiene opera Tbfcana, o Dorica, Ç^ non of eu ¿h 
licata,corne ijuefia: ma iogli rifi^ondo, che tordinal per ímítá*





Laprefeaíe porta e (üpía forte L^Híco ; fna ilfrontiffi^ i 
Dorico. £‘t in luogo di colonne fino termini vejliti dt^imtH 
tefiiti, Ç^circondati da cruelle fafiie T^ufiche. La (ornitt 
dii^ue/la porta ècofi rot ta, per metterfi queda riquadratm, 
neda qualefimettera qualunque firitturafi uorrà. Perttt. 
uare la mifira del tutto, s’immaginerà di quanti piedi halü 
ejfer larga la porta, parteado un piede in dodici parti:^a 
quedo trouera la mifura del tutto.





^eslaporta per le colonne, ^ anco per ejnei pez.Xi £9. 
fjîci,fi potra chiamare JDorica mifia, Ç^ cinta dt pin fortelf. 
fiico, la quale èfatta dijragmenti, comefiuede. ¿"r put 
eiTere le colonne ¿eOafina comfenfentealte^,ej]èn<h^ rotiti 
la parte ¿la ¿afio,fieglíe accommodato queipiediííallt eonlif- 

toíafi imperfette ;
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^ejlaportaètíitfaCorinthta'mijla dtdue [orte l{u^ia¡, 
Le colonne non [ono ancora finite: rnaui è Ia materia abafi'. 
z^a: Ç^ uifi Mede la [ua mifinra da ¿afio, nel mez^o, Ç^ da alt}. 
Et cofi le foglie de t capitelli non fino ancorfinite. St per efit 
ilfi-ontifiicio, Ç^ la cornice rotti in pÍM luoght, ui ho accomm. 
dato qMcllaforma ott agona, per met terni una arme dentro,





^^e/ïa participa Çf del Dorico Ç^ del Corinthio. £t Du. 
rica per li duepila/îripiani â canto lepilasîrate. Liquali,ji(f 
fatlipiiigratiofi, hofat to queda diufione ,facendone4reparii, 
Ç^ mettendo in ciafcuna una fcanedatura ael mez,o, Çf diili 
lati uno incauodel trigltfiDorico: Ç^poile hocintedaqùA 

-fa/cie di "ÎRufiico ddicato. Sopra quefe colonne ui fono di^ 
Renfile (orinthie ,Jra le quali uiè la metope‘Dorica. Dtilfi- 
gio è Corinthio, ma interrotto da quel conq ,per fèguir Mini 
delle pilaf rate.
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^^ejîa porta e tutta Jónica mi fla di "iRuflico, Ç^ legata £ 
"ÍR^Jlíco. Le colonne del/a qaale.fono delia flia conteniente al, 
te^z^a.eT coji tifio c^rchttratefie^iOy Çf cornicefino laejuar 
taparte ded’altez^Zja dt ejje colonne. La qtaleproportione tor- 
na íeneper regola generale, /Ifipercilio diejtefl i porta noni 
ptanOj ne dt mei{o cerchio^ nta è la ¿^ tart a parte del tondo, (^ j 
adimanda retnenatoa tempt nojiri^ ÇS' è ant tco. £'t a Jine ck 
fopra ejfiportaJtpofi mettere unagrande arme^ fèglt è acm^ 
modato nel Timpano qtella forma diJet facete.





Dípoi che ío mifon chato afir cof licencio fe, io nefiropurt 
ma,chealh incendenti parra l(ceatfpfffima,maperaue^^ 
chi la uedrá pofia in opera nelmodo, ch’io la intendo,nefrMm 
fit tsfacto. Le pilajlrate dj^e^afono Joniche, Çf gfil f. 
gio,Ç^la comice. (^ecomrata}a^ar^a£ectm^ partend[ii. 
m o di ejfa. Li menfoloni dadi lac^nfi/o dimenf^^^afi 
rici , liqaali haranno canto di^ggétto, cioe di /porto,iiua- 

. toe la fia alte^fa. Sopra li cjualtfirá la cornice, che uem i 
■ fire coper tur a aÚa porta: L’ornamento deda finelÍrafiu i 
^Jl^fi^^ ^‘ ^^ff° ^^^^^^ • ^^ <^o¡onnecUllf latí fono ‘Doriche,^ 
dipocorilteuo. fft e/ueftapotrafiruin attnacafapriitati^» 

^^-^^^ ^^^^ cpialeprenderá luce dadafeneílra.





^^eftaportaèdi un ^uflieo ioz^z,i/eolm, corne dimo^a 
ildifegno. Le colonne deffa ¿¡ualefinodi opera Dorica ^^ 
fonopilajiri diuijiin colonne^con^ejiuede ade iafe, ÇS* a* capiti 
li. Darchitraue y fregio, Ç^ comice fino di opera (ompofi 

-¡-ea o Q/ilfri la dicono Latina: o^dltri Italica, ‘Pernio che fu trou^^ 
ta da Pomaui Ç^ fu polla neda lonjma parte deffiíAmphíUA^





^flaètuttaDorica,opera Jihjjorilieuo,ne uièpunti 
dt lbtftico:fna licontj,Í5^¿>ozXi.finopiam,ma rtletMtth 

i dita^fuori del muro. L’altera delle colonne, per efjer pim, 
(S’ nonportando pefi alcuno,[ono in ‘^J:le^idi‘^^^.fá':*^ • ^■:' 
ha uer amo le fue pilaflrate dallí lati, non fono mendoje mü^ 
tn tale cafofufero difette parti,fariano uana tutta l’opera.





'^ ^ Se non fujfe la linaria ¿lelli Luomini, non^conofeereUck
moJeiîia •delli ahrl. St pero io poteuofarete^e^aporta Du- 
rica pura, comeineffèttojiuede , (enX¿ andarla rompendo c^^^ 

fafeie,Ç^ con b conij, ^r&n^pere la ¿edez^z^a fia. oSÎdaperck 
femprefaronOyCt'fino^^firanoper e^uato lo credo) deHi huoîni 
ni hizj'^ri, che cercano nouitd, ío ho uoluto romperé efguaftn'fï 
la leda forma di qaefla porta Doric^^^edaquale il prudenU 
(íydrchitettore fe ne potra fer^ire ^gittando da landa le ale Tÿ- 
fiche áadi lati dede colonne,Çf anco leaarT.uia li confchenm^ 
pono l'i^rchitraue, ^ dfipercilio. St cof leuar uia quellefi 

^^i^} (^he cingono le colonne, doue la porta fird Dorica-pura, 
^^^fii opera dilica^, leuando uia il li^fico, Çf metterë^fAt iri- 
^^¿^^fi l^^^de di luoifeche ^Ç^^ lipiatti:che ciafeuna cofe dino^ 

tailfecrifcio.





fTií^^^^'^ ?*”'^^ ^^^” ‘^^^ ^<’''f‘^0}^^  ̂Corinthio, del T^ujlico, (¡ 
anco ( per dir il uero ) del hefttale. Le colonne fino Donck.

¡¿PaíLifioi capiteHi fino miííi di Dorico, ÇS" Corinthio .^^apiin. 
- - ílrata intorno la porta è (orinth/a, pei^li intaglil^ cofi e ¡o A.

chitraue, d Precio,Çf la cor nice. Tut ta la porta è circondiii 
dt Tipfiîico, come fi uede. ^¿¿anto ad’ordine heñíale, non fit» 
negare, che, efiendoui epuatchiJafiifattida natura,che han fi
ma di heflie, che non fia opera heñíale.





rv^rvV ^ P^^ Jinire il ni/^nero ¿eSe trenU po^TÎ^ieheJo ne k
^¿uf/^^^^atto ¿1/ tante forte, eh'io fono hortnai/fîanc^aouefino confiet- 
^^ di im?naginarm un'arco trionfale di opera Tofiana mifi 
Iv ' con la 'Ji^/lica. Jl cjuale arco potra fieruireper la porta di unn 
Ir- ^ cJ ^^^^^> ^ fortez^z^a, feriiendofidi ma dedeportiperlaporticek, 

l’altra finita t fft t^uejla porta nel uero far a tnolto ^tma 
Pa txx d^'aBi h^omini, per la uarieta deBe cofe, che ui fino. PrimBu- 
I /nente li contj deBa porta principale fino uar/ati, uno dî peBu
I uiua,Çf i'^Jff^ dimetra cotta. fftfimilmente ¿^ueBe deBe forti

ïhu^ ^^ pietracotta,hanno li Juoi conij ‘variati^ÇS' medefn2amt( 

P fipotrdfareogniheBa hifioria di rne'fo rilieuo,oltra Bnicâi
"'Jf Ca/^ daB¿latti,nei¿jualifimetterannoqualcheíÍatue. Etapfr^ 

^^ f/TÉ" A^^^ ^ epueBa leuatione di mez^o colfiontfiicio, C^cjueBe dalli Ut- 
t ^ 7 tijdouefpotrannomettere diUerficofi àuolonta del patrone.
Ifli^^^^ Et epuifi'nifce il numero deBetrentaporti diopera T^uficarnh 
^ /la con diuerfi ordini.

’¿U ^^





descrittione delle
VENTI PORTE

D I L I C A T E.

Ora, che io ho sfogato la hi^l^ria neHe cif 
miiie,i^licentiofe,'e hen racione ch'io M. 
ti alqaanto deUe regolari. 6‘r percio la ¡¡rí
fente e porta è Mta Corinthia: Ç^è contrata 
la quarta decima parte, come la defcritx 
yitruuio nella Dorica,^ ne lia Ionica. 

La cornice [opraejfa faràdi tanto ff>atio, quanto feporteran» 
le menfile: ^fara copertura a ejjaporta. Sopra la cornicep 
rà unajinejlra. per dar luce ali ándito della capi : L’ornamtut) 
dellaqualefarà di hafforilieuo,^^ cop le ale di ejpt porta,(^^ 
menfole ancorafar anno dt hajfo rilieuo,





^^e/}a porta neltíeroe tutta Dorica, tjUMtuni^iie il^ 
Jia occupato in parte da p/ueila rii^uadratura,permetteruih 
rro deffa fcnttura. s^a leuato uta effà ricjuadrarura, fi foin 
continouare b trigbji,^^ le metope. L,‘ pilajironi daBilatifimfu. 
ni, mafiono ciaficuno defit cojidiuifi, ÇS‘ fattone duecoIonneU 
l!aJfio,aciocheL’operaJta pibpiaceuolea rtguardanti, df^^ 
leuapero uia ia forma de’ ptlafiri, conttnouando li memfridA 
bafe, ^ de’ cafiitedt. Percio che fe bpilajlrifujfero cofi brf¡¡ 
finz,a opera alcuna drento,non faria tanto artificio, ne Mi 
Mezf(a nell’ornamento di quejia porta.





La prejènfe porta è tut ta LaLa, ¿en chefopra le colonne i 
Jîa la forma del capirel/o Dor/co^ cofa che per auetura faràbinf 
mata daHi huoni ay^rchitettori. L^erclo che b ¿uoni amich,^ 
anco II huonimoderni uorrehhonoyche le colonneandafferofnfit 
to l’oArchitraue, obdLa è da fapere^ che ritronando^uno aAr^ 
ehitettore ¿¡uattro ¿elhfime colonne Joni che, Jalt&lf^ deUe ¿jm 
lierapiedi viij.^ oncieix. Ç^ ne haueua altre tante ajfipi 
piccole difiniJJimo ^lahafiro, JalteT^ delle ¿^uab era píediiiíj, 
(^ mez¡o. & uolendo fare una porta, Japertura del/aejuÁ 
fufe piedi ^fÇf mef^ in lar^hel^,Ç^ xv. piedi in altef^,¡i 
uolfifiruire di cjue/ie colonne, mettendo fitto le prime cobnns 
unafottohafe di piedi j. Çf onciefÇf fopra efo mefelafow 
del capitello Dorico, per Jimpo/îa ded’arco. L’aite‘J^ fiaf» 
i^uanto lagrofè^^a di una colonna nellaparte diJopra. Dtpi 
fopra le dette colonne ui colloco le altre minor colonne, meuenà 
fopra efe l’Q^rchitraue,ilfegiopuluinato,^^ la comice. L¿ 
te'^a del tuttofu la ejuarta parte delJaltezJ(a di una côloniî^> 
Et cof di ¿^uellifagmenti compofè la prefênte porta. Jl ^'^^■ 
accidentepotrehhe accadere all’fíArchitettore un ¿j^ualche^bi
no.





^/flaporta e la wa^gior parte loniea ; tna le colonne deli 
lati fonolDoriche, Ç^ edtleajjo rtlieao ,talment e,che fipojjonodi. 
re pilasîri per le hafie, (^ capitelli: J^ e/nalifino nichi, (^ ri. 
(quadrature dipietre mille. Sopra le colonne fino men file km. 
cheje (quali fijen^ono la comice,fipra la equale è unafinejraftt 
dar luce all’andito della cafa: la equalfineltra è ornata dadi Imi, 
Çf difipra: liquali ornamentifiono di hajfi rilieuo.





^^eíía porta è tutta ConjpoJita, eo^ne/!uede neffe cohnnt, 
(fneli’oÂrehiirauejfi'egiOyÇ^ cornice. Le colonne di ¿jueliali), 
no di ¿affo rilieao.fra le ejuale ai è luogo da mettere dinerjepK. 
tre mijle: fopra la ¿jaale net timpano dal^onti^icio Jara aperti^ 
per dare lace ad'at^dito deda cafa.
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^^fia porta è tutta Dorica pura ; maJ!potra arrichire £ 
ornamenti, intagliando li capit edi nel modo, che Ji è uediito in 

. alcuni altrt più adietro, St cofi nedi mteruadi de t triglifi njet. 
ferui le teiîe de huoi, ^ le hacinette, o ejualunque altra cofa^t 
wrràjè^uendola uolontàdelpadrone^





^^ejîa f>orfaè tut ta dt o/>era /ontea ; ma le colonne di e^n] 
per effere duplicate fonopiù ¿racili di t^uçde, che dtfcriue Pitru. 
uio. Aía in t^uefoluofoperle ragioni^ch’io ho det to più adietn, 
ellenonJôni)fUefferèffafmiUÇ‘. /oko occupato ilfregio tn tre 

luoghi. ’PercheffhdalcunepèrfOnei che hannopiacere di pri. 
uereaffàijÇ^cojedtuerff. e///achi uorrdril'ffe^io fchiettii 
il potra fare.





^«e/la'etutta(jorinthia. Le fie colonne per efiere éinati¡ 
corne ho iiettoilellealtre,fino in abe'^a died ¿roffezjZje ,(^ 
f»e&to:machi lefianedara fi mojîreranno di fnag^tor^rofiel. 
^,per kragionidet(epiùadietro.£tlaporta fitrà pitt riclu, 
£fèen che quefie colonne appaino ejfirne parte nel muro,film, 
trà nondimeno farte dt tutta rotondttà, ^ metiendo di drietu 
lefite contraeolonne piane,:





^^^flaf>ôrtaètiittalo>Jieha. Lejue colonne fono tnaîtcl. 
X^a Otto diametri. Lefuefcanedature, f>er efère due terzifut. 
ridelmuro, uogliono ÿère fèdici, Ç^ ottofi nafcondeno ael» 
ro, che fino uenti^ffattro. Jl capitedoè fiù richo di qaeSo, chi 
defirifteh^itruífiÓ!, é^aperchefiapiii¿rato all^tfcchio ¡io^i 
hoa^giontoc/íielfiegiofitto l’uuotiolo. "Perche de fimili ni ií 
fiedato^rannumero di antichi. Et s'elpadrone del/a cafamn^ 
curera di mettere moite lettere fipra la fita por ta, potra fit 
correre la cornice,(^ilfi-e¿io, doue l’opera firápiú perfetta.





‘Senche la fèptimaporiapatajimile à i^uejla, íjuanto aSect. 
lome: che Mtefino ¡oniche: nondimeno í^ueíla prefien te 'e ml, 
to dinerfia dal/’altre. Le colonne di ¿^uefîa fiono alte none parti, 
(f me^o: i^fino dite terl^jfuora del maro. £t anco cht'le^mi 
di tut to tondo con le fie colonne piane, l’opera bar à maÿti 
prefientia: Ç^ lifrontifiict fopra efie torner anno medito, r» 
nendo la parte dt me"^ fiprail uiuo delfie^io.





^uejîaha dell'arco trioffale: nondimeno effa potrà feruiri 
per la porta dt un ‘TempioJàcrOjper ejferut fei luoghi dameterui 
diuerfèflatue, oltra la parte dt me^ fip^^ ^JP* ’ <^oue Jifarin 
una hi floria di haflo rilieuo: et è tut ta Corinthia. Lefue colom 
fino di alteZjfa died parti,(^ meza), Ç^ chi lefianellara dm;, 
flreranno maior ^roffeZjZai,per le rasioni antedette.
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^^e/la e tut¿u Corinthia. Le colonne di ejfa fono died di¿í^ 
metri in altezi^.Ç^poffono ej^ere dueter'^fuoradelm^rojct 
anco di tut to ton¿ío con le fue contracolonne piane, Se quefiaf'^. 
rd a una ca/d y handito della quale hahhia hifi^no di luce, (^f 
milmentea unaChieJia,la finejlra fopra effà feruird:&ifan 
hauendo hifi^^no di luce?  ̂metterd una bifloria nel luo^o medd 
Jimo. -/





^elîa èpur (printhia, co^e l^akra, ma eliuerfa difirin4 
(^ ili opera ancora, Le colonne della ¿juale fino died diametri 
(S' mez^o, (  ̂fino due ter'  ̂fuori del muro. Le due mez^e cc- 
lonne dalli lad la arrichifeono afiai^nondimenofipote farefen^ 
ejfe. Et chi non uorrd ¿quelle rn^uadrature difipraj¿^iera cor. 
rere f opera, (f fdrd più perfetta, Et henche li huoni antichi non 
hanno ufdto di cingere le colonne per il trauerfe, ma fimpre k 
hanno fcanellate da haffi a alto, nondimeno io piglio tale licen^. 
da dalle colonne Hierofilimitane le quali erano al por deo di 
Salamone.
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Ter laporta di un Tewpio ¿¡uejlapotra feruire, doue cifend 
luo^bper immagini.Çfperia^i rilieui, Ç^per pietrefine, & en \ 
Je^mle. L'opera è tut^ /oniea. Le colonne da l^ajjojono dut 
ierz^î fuon del muro,e/Jono in altez^z^a noue parti, ^¿elleH 
Jopra [ono plane, Ç^ dl iajfo rllleuo. Et ancora quejia potril 
Jeruireper uno arco trlonfalcjÇ  ̂rl/ponderia hne.
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e^ccaiirà tal uolraa/fti^irch/tetiore duiolerfare fínxf-. 
ta,la laf^heZjZja della ¿jualeJia ptedi x.et I’altezl^ptedt xxm 
hará alcune colonne di minor altel^, che la met à della ¡nt. 

: tatMotendofiferfiired’eJJè colonne potra fare I'lmpofa dellam 
fopra le colonne di tanta alte'J^, ejaanto ta (quinta parte di un 
colonna,etjlíacornice e/,f-e¿io palainato,Ç5‘ ^rchitraue,&¡it 
to ejfe colonne mettera anopiedijiallo, che pojl fa la Jodiía deji 
porta. L’alteZjZja delptedijialloJará piedi iij. onde ix. Ld- 
tez,z,a deda colonnaJarapiedi ix onde iij. l‘<ij!lrchitraiie,il  f- 
giOiÇ^ la cornicejopra le colonne Jará piedi Jebe fino in MU 
piediXV. Çf meZjO cerch¡o,che firanno xx piedt. Si metteri 
nel meZjO ded’arco una menfila di un piedi Ç^ died onde,(Jfi 
pra le colonne tonde Ji tnetteranno colonne plane. La fia altet,- 
'J^J'aràpiedi vj.Ç^onde dieci,ponendo fipra effe l’o/irchitrat, 
fie^io,Ç^cornice. L’alte1(zjadeltuttofarálat¡uartaparte»ú. 
nor dt ejuella difitto : &" ejuefa potràjerutre per la porta diiei 
‘lempiotcome ï’altra qui a canto.





^uelîafipotra d/re Corinthia,per ejfer^i intagliatoutia 
^ran parte delhfioi menihri. L'altezJ^a Jua fara due íí¿ 
ijuanto è larga. Lafaa pi latrataptrd tottaua  parte della ̂  
largheZjZ^a. Lafi-onte di una menfila /dra quanto lapilafirA^ 
ta. LoJl^atio fi^a le due menfole fira quanto una menfila, L¿ 
tez^Zja del^'egioJdrd la quarta parte piu della pilafirata,ck 
Jdrd il fuperedio. Dalte^^ della cornice fia quanto il ptpu^ 
cilio, & lottaua parte dipiu. Li altri ornatnenti finofani â 
beneplacito dell’huonto.





^^e^a porta è Dorica, ma un poco licentiopt, per camion? 
del rt/alto, che fa Foydrchitraue.fiegio €5" la cornice. (î^u 
quejlo è hen necejprio per cagione délié due me"^ colonne ptiijK, 
le ejuab [ojlen^ono l*^rchitraue. ^t quefo è ilato per arrAi 
la porta dalblath&’anco difipra. Percio che ¡’apertura deh 
porta non è molto grande • J^ndmeno il padrone uorrà Ia 
fua por ta richa di ornamento dadilatijÇ^ da alto ancora, Eî 
fè Eentrata di queEîa caja hará hijbgno di luce ( come e à 
credere )lajinejlradifopraporgeràluce ait ándito, Ç^farder^ 
namentofipra la porta.





^í^rouan¿lojluno ^rchitettore due íeSe colonne di ^ht 
(onípo^tOj talfez^ di ciafcuna fard piedi x^. (^fdrd la fii 
^^eJfeZj^ tundecin^a parte dedafuá aitel^, Ç^ cofa ( neluc^ 
ro ) unpoco lícentiofetta, J'^fondiînenoèperlafuá ¿^eSez^u^ 
(^ancoperlaneeeptd^egli fene uorrd feruiré per ornarew 
porta, la larghe^^l^ deüa ¿^ualefdrd piedi ^nij.per lo meno:^ 
uorrd ancora che detta porta fia richa di ornamenti. Se ¿¡ueH^ 
porta hard a corri^ondere alíe colonne , üfognerd che fia ¿i 
quellaaltezd(a, che è conceduta C6mmunemente,cioé di dus 
quadri, doue che ¡otto e¡fe colonne hifognerd li piediflal/idalie^ j 
^ de queSifdrdpiedi uij^ & meT^, chefdrd m tutta IdltezZA 
piedi x^fÇ^ mefp ,fin fotto l*^rchitraue. aS^e'fo piedefarâ 
harco,^ cofi halte^^ della porta fdrd piedi xvj, Sopra le co> 
lonne fmetterdteArchitraue,il ^egio,Ç^ la comice, Dabd^ 
"¡(a del tutto fdrd la quarta parte della colonna con le hafe, ÿ il 
capitello,facendo ilfronti^icio,comefi uede, ornato. £t acio 
che la portafia hene ornata ( corne ho detto di fopra ) fi muerai 
le fue contracolonnepiane dietro le tonde, duplicando effe colon
ne piane, ^mettendoui délit nicchijra ejfe, corne fi uede neh 
piantà qui fotto.
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^ue/la porta e inoran partepmile alla pajjata, al mena £ 
tnifentione conforme allapianta:ma è différente di ffecie, (^ü 
mifire: diff^ecie perche le colonne, (^ altri ornamenti finoCi). 
rinthff T^i mifire, tpuejle colonne fono in altezlfa diea^rof. 
z,e,&'mez/),oltra che cjiiella ha ilffontif^icio,&’hfniffe:etijw 
fia tiene fôpra uno ordine haÜardo, doue accadendo fopra ej¡/i 
porta alcuna hiHoria, o gran numero di letter e, uifirà ¡uo^o,a 
Jara diuerjà dall’altra in alcune parti:





^er éompire il numero ¿¡elle uentiporte re^oUri, (f hauen^ 
donefat to dt tanteforti, ch*io eraflaneo hormai, ho pur uokîn 
farne ùna^ la quale flpofli conofèere diuerfa dalle altre, la ¿¡u.^. 
le è tut ta di opera fompoflta. La larghez^z^a di quefiaflri 
ejflmpiogratia ) piedidieei,Ç^ inaltez^z^apiediuenti, Qaflu, 
napdaflratafar à un piede.. Lafronte di una eolonnafar a fie- 
dij\ Ç^me^o. L'intereolonnio faràper una eolonna & n^ez^a, 
L*alteZjZ^ dell*Qydrehitraue farà la feflaparte meno della colon 
na. (¿Âltro tanto ilfl'egiOi&altro tanto la eorniee. Licafl 
tedi de'menfeloni fino memhri della eorniee, ne quali per pi 
ornamento ui fono quelle foglie intagliate. La elleuatio^ie à 
meZjofarà un quadro perfetto,dieofl-a le eolonne, lequalico- 
lonnefarannoaldirittode menfiloni, ornando poi Hr imanen- 
te,eomefl uede, S't quiflnijfe il numero delle porti tutte uariM
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